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Artificio
di Stefanos Antoniadis

L’atto insediativo, che è poi architettura, è forse la 
prima azione di manipolazione della storia. Molte 
e contrastanti le teorie che vedono le scanalatu-
re delle colonne classiche legate a segni naturali 
(la superficie rigata dalle asperità delle cortec-
ce arboree) o artificiali (i panneggi delle tuniche 
fabbricate dall’uomo). La giustapposizione di tali 
linee rette, contrapposte alle sinuosità naturali, 
evoca tuttavia da sempre l’artefatto; come il co-
dice a barre, dopo millenni, assurge a linguaggio 
universale per identificare i prodotti dell’artificio.
(Treasury Building, Washington D.C., USA, 2011 - 
fotografia dell’autore).

Stefanos Antoniadis è PhD - Adjunct Professor & Rese-
arch Fellow presso il Dipartimento di Ingegneria Civile 
Edile e Ambientale, Università degli Studi di Padova



St
ef

an
ia

 M
an

gi
ni

Lattine
La storia del cibo in scatola ha un’origine piuttosto recente eppure è den-

sa di spunti di riflessione per capire come l’uomo utilizzi la tecnica per dare 
risposte ai suoi bisogni. La conservazione del cibo è da sempre uno dei prin-
cipali problemi per la sopravvivenza umana ma i metodi usati nell’antichità, 
come l’essicazione o la salamoia, hanno lo svantaggio di alterare in modo 
evidente sapore e consistenza dei cibi. La pastorizzazione, ossia il processo 
di sterilizzazione degli alimenti mediante il calore, tutt’oggi utilizzata per 
molti prodotti a lunga conservazione come il latte, fu brevettata da Luis Pa-
steur solo nel 1862. Tuttavia circa cinquant’anni prima il cuoco e pasticcere 
francese Nicolas Appert si aggiudicava dal governo francese un premio di 
12.000 franchi per la produzione di cibo a lunga conservazione per l’esercito 
impegnato nelle guerre napoleoniche. Già nel 1809 Appert utilizzò infatti 
dei barattoli in vetro dove introduce carne e verdure prima di sterilizzarli 
con acqua bollente, inventando a tutti gli effetti la “lunga conservazione” 
degli alimenti. I vasi in vetro si dimostrarono però ben presto inadatti allo 
scopo in quanto fragili e non idonei al trasporto in trincee e campi di batta-
glia. Non bisognerà aspettare molto perché nel 1810 il britannico Pierre Du-
rand brevetti la prima scatola di latta per la conservazione del cibo. L’intui-
zione, semplice ma geniale, consiste nell’utilizzare un foglio di latta (lamiera 
d’acciaio rivestita di stagno) per produrre il cilindro del corpo della lattina 
e i due coperchi che venivano poi saldati al corpo stesso sigillando il con-
tenitore in modo ermetico. Inutile dire che il successo fu immediato. Già 
nel 1811 il brevetto fu acquisito dagli industriali, Bryan Donkin e John Hall di 
Londra che avviarono la prima produzione industriale di lattine vendendole 
dapprima alla Marina Britannica e in seguito agli eserciti europei e america-
ni. In pochi anni i cibi conservati in lattina si moltiplicano, dalle verdure alle 
carni, fino al pesce e ai sughi pronti. La lattina in latta entra così a far parte 
del bagaglio tecnologico umano ma per almeno cinquant’anni il solo modo 
per aprirla sarà prenderla a martellate. Bisognerà infatti attendere il 1870 
perché venga depositato il primo brevetto per apriscatole a nome dell’ame-
ricano Ezra Warner. Ancora una volta sarà un bisogno concreto a stimolare 
l’invenzione di nuovi utensili volti a soddisfarlo e via via, il successo della 
lattina ha portato l’ingegno umano a trovare soluzioni ancora più efficaci. 
Nel 1957 vengono introdotte le lattine in alluminio, più leggere e più salubri 
di quelle in latta. Le nuove lattine sono prodotte in soli due pezzi: il corpo è 
unito al fondo e viene sagomato mediante imbutitura a partire da una sot-
tile lamina in alluminio, mentre il coperchio è unito mediante aggraffatura. 
Ma non è ancora sufficiente: l’apriscatole, scomodo da trasportare, viene 
presto abbandonato e alla fine degli anni ‘70 viene introdotto il sistema di 
apertura con linguetta a strappo. Da allora i nostri cibi in scatola possono 
essere conservati a lungo e consumati, ovunque e da chiunque, con un ge-
sto tanto semplice quanto aprire una lattina. Emilio Antoniol
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01. St. Mary's Medieval Mile Museum, Kilkenny, ampliamento che ricostruisce il coro della navata centrale. McCullough Mulvin Architects; photo Christian Richters

Massimiliano Condotta
Architetto PhD, Ricercatore presso Dipartimento di 
Culture del Progetto, Università Iuav di Venezia.
condotta@iuav.it

I rivestimenti 
metallici in 
architettura



35OFFICINA* N.22

ulla 53ª strada, tra la Quinta e la Sesta Avenue a New 
York, a fianco della grande e imponente superficie 
vetrata del MoMA, si erigeva un edificio di ridot-

te dimensioni, ma nonostante ciò dall’aspetto massiccio e 
presente, divenendo un frammento del fronte urbano in 
grado di trasmettere familiarità, confidenza, sicurezza: si 
trattava del The Folk Art Museum, ora abbattuto1. Come 
scrivono i progettisti Tod Williams e Billie Tsien “we wanted 
the building to reflect the direct connection between heart 
and hand”. A tal proposito il suo ingresso era modellato a 
richiamare la forma di una mano aperta, ed era realizza-
to con pannelli in white bronz2 appositamente prodotti in 
una fonderia artistica tramite colatura su stampi di sabbia 
a loro volta ottenuti dal calco del pavimento in cemento. 
Le imperfezioni della pavimentazione così impresse negli 
stampi avevano generato variazioni uniche e impreviste 
sulla superficie dei pannelli. Il risultato era un elemen-
to architettonico che, attraverso una forma geometrica 
appositamente disegnata – “forma dell’espressione” – e 
resa concreta attraverso un materiale idoneo – “sostanza 
dell’espressione”3 – esprimeva un messaggio, un concet-
to profondo che traspirava attraverso la pelle dell’edificio, 
anticipando ciò che esso conteneva. Al suo interno infatti, 
erano esposte opere prodotte dai così detti self-taught ar-
tists, talenti che non hanno avuto una formazione artistica, 
ma che attraverso un’osservazione diretta della natura, del 
mondo circostante e attraverso impegno, artificio e tec-
niche originali e innovative con cui manipolare la materia 
hanno saputo produrre importanti opere d’arte. 

La scelta del metallo come elemento di finitura e come 
sostanza con cui trasmettere questo messaggio, non poteva 
essere migliore. Esso rappresenta infatti un passo impor-
tante nello sviluppo della società umana. L’età dei metalli, 
l’epoca successiva all’età della pietra, vede un’innovazione 
rivoluzionaria nella produzione di utensili: se i manufatti 
lapidei erano prodotti utilizzando direttamente la materia 
prima trovata in natura senza bisogno di ulteriori processi 

L’uso del metallo nelle costruzioni è 
una tradizione antica e il suo utilizzo in 
architettura è stato possibile a seguito di 
processi di trasformazione del minerale in 
una materia prima lavorabile con tecniche 
artigianali. Ora l’innovazione è orientata 
allo sviluppo di nuove tecnologie e sistemi 
di produzione in grado di fornire all’archi-
tetto soluzioni on-demand.
L’articolo intende indagare il rapporto tra 
natura, uomo e tecnologia per quanto 
riguarda i sistemi di rivestimento metallico 
anche attraverso esperienze di ricerca tra 
università e impresa.*
The use of metal in buildings is an ancient 
tradition and its use in architecture was 
possible as a result of transformation 
process of minerals into raw material that 
can be worked with artisanal techniques. 
Nowadays innovation is directed to the 
development of new technologies and 
production systems that provide architects 
with on-demand solutions.
The article intends to investigate the rela-
tionship between nature, men and technol-
ogy with regard to metal coating systems 
also through a research experience between 
university and industry.*

in un’ottica di progettazione 
sostenibile, non solo sotto 
l’aspetto energetico ma anche 
culturale, si sta assistendo a un 
approccio nell’uso del metallo 
come elemento di rivestimento 
per creare affinità con il contesto
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dei tetti di Parigi che dopo la fondazione nel 1837 della So-
ciété Vieille Montagne (l’attuale VMZinc), hanno iniziato a 
essere rivestiti in zinco, in un processo di manutenzione 
e modernizzazione che andava a sostituire le vecchie co-
perture in ardesia e cotto, creando un linguaggio urbano 
esteso a tutta la città.

Sino ai primi del Novecento il metallo veniva utilizzato 
quasi esclusivamente come materiale per le coperture e 
applicato con tecniche artigianali. Sono state le sperimen-
tazioni di Füller e Prouvé, iniziando a declinare le tecniche 
della standardizzazione e della prefabbricazione all’edilizia, 
a introdurre l’uso del metallo anche in facciata mediante 
l’impiego di pannelli prefabbricati.

Alla fine del XX secolo, l’avvento delle tecniche di produzio-
ne automatizzate e gestite dai sistemi CAM (Computer-Aided 
Manufacturing), ha dato l’avvio a una nuova epoca che ha visto 
l’utilizzo del metallo per rivestire edifici con forme dinamiche 
generate dagli algoritmi dei software di modellazione. 

di lavorazione se non sbozzature meccaniche, gli oggetti in 
metallo sono il prodotto di un artigianato complesso, che 
prevedeva l’adozione del fuoco e l’utilizzo di fornaci. 

Metallo e uomo sono quindi intimamente legati e il loro 
rapporto è antico, atavico. Forse anche per questo il Folk 
and Art Museum riusciva ad avere quella forza espressiva 
da molti ora rimpianta.

L’uso del metallo ha una tradizione antica anche nelle co-
struzioni. Il suo impiego in architettura è stato però possi-
bile solo a seguito della trasformazione del minerale in una 
materia prima lavorabile; un processo complesso che ne ha 
rallentato la sua applicazione per molti secoli, limitandola 
alle grandi architetture civili o di culto.

Grazie al miglioramento della tecnologia, il suo uso si è 
poi esteso, consentendo di combinare la produzione in-
dustriale, che ottiene facilmente ed economicamente ele-
menti semilavorati, con le tecniche artigianali che sapien-
temente li installa negli edifici. Si pensi ad esempio al caso 

02. American Folk Art Museum. Massimiliano Condotta
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Si pensi per esempio al Guggenheim Museum di Bilbao o 
alla Walt Disney Concert Hall. Quest’ultima era inizialmente 
pensata con un rivestimento in marmo, ma poi, sia per mo-
tivi economici sia per semplicità costruttiva, è stata realiz-
zata in pannelli di acciaio inox. Per queste opere particolari 
del periodo decostruttivista – in cui le forme geometriche 
sono scomposte in forme fluide generate al computer in 
una sorta di “barocco digitale” – la scelta del metallo come 
materiale di rivestimento è quindi dovuta a motivazioni 
tecniche – perché ben si presta a poter essere plasmato in 
superfici curve – e di linguaggio, trasmettendo quel senso 
di contemporaneità, dinamismo, malleabilità, unicità che 
l’edifico vuole rappresentare.

Negli ultimi anni tuttavia – in un’ottica di progettazione 
sostenibile non solo sotto l’aspetto energetico ma anche 
culturale4 – si sta assistendo a un approccio diverso da par-
te dei progettisti nell’uso del metallo come elemento di ri-
vestimento. La sua naturalità, il suo legame intrinseco con 
la terra, il suo essere un materiale “vivo” che nel tempo gra-
zie ai processi di ossidazione muta il suo 
aspetto e si adatta all’ambiente, lo ren-
de una finitura per l’edificio che auto-
costruisce col tempo il suo aspetto, in-
staurando così una grande affinità con 
il contesto: “finishing end construction, 
weathering construct finishes” (Mosta-
favi et al., 1993).

Un esempio di questa tendenza è il 
progetto di recupero e ampliamento dell’Abbazia di Cluny. 
A inizio Novecento, la Scuola nazionale di Arti e Mestieri si 
è insediata nel grande edificio conventuale del XVIII secolo 
e più recentemente, nel 2005, ha bandito un concorso per 
dotare la scuola di un ristorante su un lotto d’angolo addos-
sato alla vecchia cinta muraria. Il progetto vincitore è stato 
quello di Bernard Desmoulin che, per inserire in modo “so-
stenibile” il nuovo corpo, si è affidato alla corretta e atten-
ta scelta “non tanto di 'materiali', ma piuttosto di 'materie' 

che conferiscono alla costruzione un aspetto immutabile 
che pare già contenere il suo processo d’invecchiamento. 
Serramenti di acciaio, lamine di acciaio arrugginito e legno 
s’innestano, solo sfiorandolo, sul tessuto medioevale, come 
se il ristorante fosse sempre stato lì” (Blaisse, 2011). Il si-
stema di fissaggio dei pannelli metallici attraverso rivetti a 
vista, inoltre, comunica un senso di manualità che ben si 
collega idealmente ai manufatti delle preesistenze.

Altro caso è quello dell’ampliamento della St Mary’s Hall, 
in origine la St Mary’s Church, a Kilkenny in Irlanda, recen-
temente restaurata e ampliata per essere trasformata in un 
museo. Per il rivestimento delle parti ampliate non è stata 
scelta la pietra, materiale con cui è edificata l’antica strut-
tura, bensì piombo in lastre. Il suo utilizzo ha permesso di 
rendere evidenti e distinte le parti in ampliamento rispetto 
all’edifico originale e, allo stesso tempo, di creare un’affinità 
con le preesistenze. Le colorazioni naturali che la faccia-
ta in metallo ha assunto dopo un breve periodo di adatta-
mento, la fanno dialogare perfettamente con la texture e le 

sfumature grigie delle murature. Il processo artigianale che 
ha richiesto la realizzazione del rivestimento in piombo si 
percepisce grazie alle piccole differenze nelle sagomature 
delle varie lastre, che conferiscono un senso di affinità con-
cettuale, e non solo visiva, delle parti di nuova edificazione.

L’attuale interesse per il metallo in architettura è pertan-
to legato alla polivalenza intrinseca del metallo come mate-
riale della natura. Si valorizzano così non solo le variazioni 
cromatiche dovute ai processi di ossidazione, ma anche le 

04. Ampliamento dell’Abbazia di Cluny. Bernard Desmoulen03. Dettaglio del rivestimento del Folk Art Museum. M. Condotta

il risultato è un prodotto industriale 
con le caratteristiche di versatilità 
e personalizzazione di un artefatto 
artigianale
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Ne è testimone un recente progetto di 
ricerca e sviluppo che Mazzonetto S.p.A., 
azienda di produzione e commercializ-
zazione di laminati metallici e sistemi 
per coperture e facciate, ha realizzato 
in collaborazione con l’Università Iuav di 
Venezia5. Obiettivo dell’azienda è stato 
quello di ideare un sistema di rivestimen-
to metallico che garantisse versatilità di 

installazione sia su tetti sia su facciate, ma soprattutto la 
possibilità di creare pattern compositivi personalizzabili 
dando l’opportunità al progettista di disegnare la compo-
sizione finale. 

Si è deciso dunque di concepire e sviluppare un siste-
ma modulare, composto da pannelli che si agganciassero e 
incastrassero tra loro autonomamente e potessero essere 
realizzati in dimensioni e proporzioni diverse in modo da 
poter realizzare infinite composizioni. 

imperfezioni e le differenze che le tecniche artigianali di 
fissaggio e composizione generano; tutti fattori che contri-
buiscono a definire una finishes superficiale varia, ma allo 
stesso tempo personalizzabile e quindi in grado di rende-
re unico il progetto. Ecco che l’innovazione è orientata allo 
sviluppo di nuove tecnologie e sistemi di produzione in gra-
do di fornire all’architetto soluzioni che permettano di pro-
gettare l’involucro dei suoi edifici in maniera personalizza-
ta, con un risultato affine all’impiego di tecniche artigianali.

05. St. Mary's Medieval Mile Museum, Kilkenny, ampliamento che ricostruisce il coro della navata centrale. McCullough Mulvin Architects; foto Christian Richters

utilizzo di elementi costruttivi derivati 
da processi creativi di trasformazione 
automatizzata delle materie prime 
naturali in elementi progettati on-demand
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NOTE
1 - Sfortunatamente, l’edifico e la facciata metallica del Folk and Art Museum, costruito nel 
2001, sono stati abbattuti nel 2014 per fare spazio all’ampliamento del MoMA.
2 - Il white bronze, o Tombasil, è il termine usato negli Stati Uniti per indicare una lega di 
rame, alluminio, zinco ed altri metalli come ferro, nichel e manganese. 
3 - Per l’approccio semiotico derivato dalle ricerche di semiotica strutturale di Hjemslev e 
Greimas, che scompone la lettura di un’opera architettonica nei piani di “forma” e “sostan-
za”, si veda (Spigai et al., 2006), (Condotta, 2013).
4 - Per un approfondimento sul concetto di sostenibilità culturale e sul rapporto tra sosteni-
bilità e durabilità si veda (Condotta, 2018), (Powter, 2005), (Albrecht, 2014).
5 - Il progetto è stato seguito da Valeria Tatano e Massimiliano Condotta, Università Iuav di 
Venezia, Dipartimento di Culture del Progetto.
6 - Titolo brevetto “Elemento modulare metallico per il rivestimento a tenuta d’acqua di tetti 
e facciate di edifici” della Mazzonetto S.p.A a Loreggia (Padova) depositato il 23 febbraio 
2017 con il numero di domanda 102017000020762. Inventori: Massimiliano Condotta, 
Valeria Tatano, Jacopo Mazzonetto.
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06. Prototipo del modulo di rivestimento metallico realizzato artigianalmente durante la 
fase di studio del prodotto. Massimiliano Condotta

La progettazione di un sistema così complesso è stata 
possibile grazie al supporto di algoritmi di modellazione 
tridimensionale e parametrica nella fase di concezione del 
prodotto, del 3D prototyping nella fase di verifica e affina-
zione dei disegni costruttivi, e di tecniche di produzione 
computer-aided per il momento della produzione. Questo 
metodo di lavoro ha reso il processo ideativo più dinamico 
offrendo la capacità di valutare in tempo reale sia i poten-
ziali esiti prestazionali attraverso sistemi di simulazione e 
di rappresentazione del concept di prodotto (Di Nicolan-
tonio, 2017) sia l’influenza di variazioni del singolo modulo 
sull’esito finale del sistema nel suo complesso.

Il risultato è quello di un prodotto industriale con le ca-
ratteristiche di versatilità e personalizzazione di un arte-
fatto artigianale. Il sistema è stato sottoposto a brevet-
to6 e prossimamente inizierà la sua messa in produzione. 
Nell'immagine 06 si possono vedere alcuni prototipi rea-
lizzati artigianalmente durante la fase di studio. Grazie ai 
sistemi automatizzati di cui l’azienda Mazzonetto si sta 
dotando, l’elemento modulare sarà prodotto, on-demand, 
in diverse misure e in vari metalli, sia nei meno nobili allu-
minio e acciaio – in vari colori e gradazioni della stessa tinta 
per riprodurre un effetto cromatico – sia in inox, rame e 
zinco, unendo quindi alle variazioni di forma dei vari moduli 
anche variazioni cromatiche dovute al naturale adattamen-
to del materiale. 

Nel corso dei secoli, mediante la tecnica e i suoi progressi 
l’uomo ha saputo trasformare le risorse naturali ottenendo 
oggetti artificiali da utilizzare come materiale da costruzione. 
Nel caso dei metalli ha sfruttato in questo modo alcune delle 
loro proprietà come la resistenza meccanica, la plasticità e la 
durabilità, esaltando più recentemente anche i processi cui il 
metallo è naturalmente sottoposto, come l’ossidazione.

Forse la nuova frontiera dell’architettura sostenibile po-
trebbe quindi essere l’utilizzo di elementi costruttivi deriva-
ti da processi creativi di trasformazione automatizzata delle 
materie prime naturali in elementi progettati on-demand.*




